“Sforzatevi di entrare per la porta stretta”

Di Annarita Petrino

23 agosto 2010

Dal Vangelo di Luca 13,22-30

In quel tempo, Gesù passava insegnando per città e villaggi, mentre era in cammino verso Gerusalemme.

Un tale gli chiese: «Signore, sono pochi quelli che si salvano?».

Disse loro: «Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, io vi dico, cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno.

Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, voi, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: “Signore, aprici!”. Ma egli vi risponderà: “Non so di dove siete”. Allora comincerete a dire: “Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze”. Ma egli vi dichiarerà: “Voi, non so di dove siete. Allontanatevi da me, voi tutti operatori di ingiustizia!”.

Là ci sarà pianto e stridore di denti, quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio, voi invece cacciati fuori.

Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio. Ed ecco, vi sono ultimi che saranno primi, e vi sono primi che saranno ultimi».
Carissimi,

la Parola di ieri, 22 agosto 2010, ha interrogato nel profondo il mio cuore in questo particolare momento storico, in cui ciascuno di noi dovrebbe fare sua la domanda dell’anonimo interlocutore di Gesù nel brano evangelico di Luca: «Signore, sono pochi quelli che si salvano?». Ma di questi tempi forse sono pochi quelli che pensano alla salvezza, quelli cioè che sono davvero in grado di riconoscerla. Oggi la salvezza sembra essere incarnata da una sorta di liberazione dagli abusi, dalle costrizioni, dai lavaggi del cervello messi in opera dalla Chiesa. È così che si esprimono in molti, soprattutto i giovani, che si scambiano affermazioni superficiali e di massima. Forse è per questo che, a un certo punto, Gesù dice: “Sforzatevi di entrare per la porta stretta”. Due immagini si sono immediatamente presentate nella mia mente alla lettura di questa frase. La prima è quella del parto, quando il bambino viene al mondo passando per una porta stretta. Il parto, mi dicevo in questi giorni, è il benvenuto nel mondo, il Battesimo è il benvenuto nel regno di Dio. Per questo l’esortazione di Gesù la leggo così: sforzatevi di venire alla luce della fede, anche se dovete passare per una porta stretta. La seconda immagine è quella della vita quotidiana e, nel mio caso, della vita matrimoniale. Io e mio marito abbiamo scelto di sposarci in Cristo, consapevoli della indissolubilità del matrimonio, della sua sacralità e della sua esclusività, consci che così Dio l’ha pensata. Le porte strette sono tutte quelle occasioni di crescita nell’amore, tutte quelle porte, passando attraverso le quali, ci è possibile abbandonare ogni volta un pezzo di quel bagaglio fatto di limiti, spigolosità, acerbità, che non permettono di costruire la comunione. Sarebbe più facile passare per la porta larga e portare con noi l’intero bagaglio, senza rinunciare a nulla di noi stessi. “Perché molti, io vi dico, cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno.” Ma cosa troveremmo alla fine di una serie di porte larghe? Ancora noi stessi, ma uguali a prima, forse peggiorati, perché appesantiti sempre più da quell’enorme fardello che ci ostiniamo a portare dietro e che ci impedirà alla fine di entrare per la porta stretta. Allora, ben vengano le porte strette che ci permettono, anche se nella sofferenza, di essere come Dio ci ha pensati. “Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, voi, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: “Signore, aprici!”. Ma egli vi risponderà: “Non so di dove siete”. Allora comincerete a dire: “Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze”. Ma egli vi dichiarerà: “Voi, non so di dove siete. Allontanatevi da me, voi tutti operatori di ingiustizia!”.
Questa seconda parte del Vangelo mi rimanda all’esortazione alla fede, che a mio avviso, è fortemente contenuta in questo passo. Cerco di immaginarmi la scena: Gesù che predica nelle piazze, gente che lo ascolta e che addirittura si siede alla tua mensa, ma che nel giorno della condanna a morte si trova ad accusarlo. Quanti di quelli che hanno ascoltato Gesù in quel tempo hanno veramente accolto la sua Parola? Quanti di quelli che oggi lo ascoltano durante la S. Messa accolgono la sua Parola? Non serve una partecipazione tanto per far vedere e un’accoglienza tiepida della Parola, perché essa presuppone sempre un cambiamento radicale, quello che poi permette di passare per la porta stretta.
“Là ci sarà pianto e stridore di denti, quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio, voi invece cacciati fuori”. Chi sono in fondo Abramo, Isacco e Giacobbe? Tre uomini che hanno creduto alla Parola di Dio, prima che Egli si rivelasse nel suo Figlio Unigenito. Dio parlava loro, come parlava a tutti gli altri uomini, eppure non tutti gli hanno creduto. Abramo ha creduto quando Dio gli ha detto che avrebbe avuto una discendenza numerosa come le stelle del firmamento, pur avendo egli una moglie sterile. Così come ha creduto Maria, quando Dio per mezzo dell’angelo le ha detto che avrebbe messo al mondo un bambino, anche se lei non conosceva uomo. Abramo e Maria facevano parte di quella generazione che ancora non vedeva Dio rivelatosi e fatto uomo. Eppure… hanno creduto e, per questo, siedono nel Regno dei Cieli. Altri, pur avendo visto, non hanno creduto e noi, che non abbiamo visto ma siamo giornalmente testimoni della reale presenza di Dio tra noi, non crediamo. E allora, “Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio. Ed ecco, vi sono ultimi che saranno primi, e vi sono primi che saranno ultimi”. Verranno da tutto il mondo uomini che nel mondo sono stati ultimi, ma che nel Regno di Dio saranno primi, perché hanno posto la fede prima di ogni bene terrestre e hanno creduto alla Parola di Dio e l’hanno messa in pratica.

Ave Maria
